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Da  Dianra,  nel  Nord  Ovest,  dove  i
missionari lavorano per sanità e dialogo,
a Grand Zattry e Sago, nel Sud Ovest,
dove  cercano  di  ampliare  una  scuola.
Passando  per  Soubré,  dove  è  in
costruzione una grande diga, terminando
con San Pedro e Abidjan, dove tonnellate
di cacao rischiano di marcire sui camion
all’entrata dei porti.
A Dianra, come a Marandallah, il dialogo interreligioso permea
di  sé  tutta  l’attività  dei  missionari.  Questo  implica  un
procedere  lento,  graduale,  rispettoso  delle  differenze  e
capace  di  fare  emergere  ciò  che  accomuna.  «È  anche  per
questo»,  spiega  padre  Matteo  Pettinari,  «che  prima  di
costruire  una  case  de  santé  (piccolo  centro  sanitario)
contattiamo le autorità di ciascun villaggio e organizziamo un
incontro pubblico che coinvolga tutta la comunità. Durante
l’incontro chiariamo che queste strutture fanno parte di un
programma che le autorità locali della sanità pubblica hanno
affidato al nostro centro di Dianra Village. Non si tratta,
quindi, di costruire “la casa dei cristiani” ma di portare
l’assistenza  sanitaria  al  villaggio  attraverso  le  regolari
visite della nostra equipe mobile. Non solo: nell’incontro si
cerca di ottenere dagli abitanti del villaggio l’impegno a
collaborare  con  il  nostro  personale  in  modo  che  questo
servizio rechi davvero beneficio».
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In quel contesto rurale la gente tende a rimandare il momento
in cui ricorrere alle cure mediche, finché non è chiaro che i
rimedi tradizionali sono inefficaci e che le patologie si sono
aggravate  al  punto  da  essere  ormai  invalidanti.  Le  donne
devono chiedere il permesso ai mariti per essere dispensate
dal lavoro nei campi e andare al centro di salute a farsi
visitare, ad esempio durante la gravidanza, o a far visitare i
bambini per scongiurare il rischio della malnutrizione. Creare
sensibilità e consapevolezza è un lavoro lungo e delicato.
Fare di corsa significa rischiare di offrire un servizio che
poi nessuno usa.

«È  interessante»,  prosegue  Matteo,  «come  villaggi  distanti
pochi chilometri reagiscano in modi diversi: c’è una località
nella quale non siamo riusciti a trovare un accordo, un’altra
dove ci stiamo avvicinando a un’intesa e una terza in cui, al
termine della riunione con la comunità, alcuni giovani avevano
già scavato le fondamenta per la case de santé».

Quest’ultimo  non  è  il  solo  esempio  incoraggiante  che  il
missionario cita. Mostra con evidente soddisfazione le foto di
Sononzo Carrefour, altro villaggio che fa capo a Dianra, dove
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la chiesa e la moschea sono dello stesso colore, e ricorda:
«L’anno scorso i musulmani di Sononzo hanno fatto una colletta
per ridipingere la moschea e ci hanno proposto di dare il loro
contributo per ridipingere anche la nostra chiesa. È stato un
gesto davvero splendido, un atto di fratellanza che ci riempie
di gioia e ci evangelizza».

Verso Sud, fra palma da olio e caucciù
Lasciando  Dianra  in  direzione  Sud  gli  alberi  tornano
lentamente  ad  essere  verdi,  segno  che  qualche  sporadica
pioggia – al Nord del tutto assente da mesi – ha lavato via

dalle foglie la polvere rossa della stagione dell’harmattan1.

Grand Zattry si trova nel distretto di Bas-Sassandra, lungo la
strada  in  parte  asfaltata  che  collega  il  Nord  a  Soubré,
cittadina a 130 chilometri dal mare. Ai lati della strada,
mentre non vengono meno le piantagioni di cacao, spariscono
quasi  del  tutto  i  fiocchi  bianchi  del  cotone  e  i  frutti
arancioni  dell’anacardio.  Sono  gli  alberi  di  caucciù  a
dominare il paesaggio – ciascuno con il suo recipiente simile
a un bicchiere legato sotto l’incisione nella corteccia dalla
quale cola il lattice bianco – e le palme da olio, con i loro
grappoli di frutti rossi adagiati dove la fronda si stacca dal
tronco.

A Blesséoua, uno dei villaggi che la missione di Grand Zattry
accompagna, la scuola primaria ha 458 allievi: troppi per le
sei classi che fino a dicembre 2016 aveva a disposizione.
Quasi  ottanta  bambini  per  aula  sono  davvero  di  difficile
gestione, constata una maestra che si unisce alla riunione con
il capo villaggio e altri responsabili della comunità che
collaborano con padre James Gichane, missionario keniano a
Grand  Zattry.  Per  questo  motivo  il  salone  cucina  che  la
generosità di una donatrice ha permesso di costruire nel 2016
è per il momento stato adibito ad aula. Nel frattempo, il
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Conseil  Café-Cacao,  l’ente  pubblico  che  regolamenta  la
produzione e il commercio dei prodotti da cui prende il nome,
sta finanziando la costruzione di altre tre classi. «Sono
andato  di  persona  alla  sede  del  Conseil»,  spiega  il  capo
villaggio, «per spiegare loro la situazione della scuola, e
grazie a Dio mi hanno dato retta. Bisognava almeno aumentare
il numero di aule, ma anche la mensa scolastica e i servizi
igienici sono in pessime condizioni». Oltre al villaggio di
Blesséoua,  la  scuola  primaria  serve  diciassette  campement
(villaggi più piccoli e provvisori) dei dintorni, gli alunni
vengono  qui  a  piedi  da  cinque  chilometri  di  distanza.  La
situazione di questa scuola, che è comune a molte altre nel
paese, stride con le dichiarazioni d’intenti delle autorità
pubbliche secondo le quali ogni classe dovrebbe avere non più
di quaranta alunni.

Energia per un paese che vuol crescere

Per andare da Grand Zattry a Sago si passa da Soubré, città
sulla quale gli occhi del Costa d’Avorio sono oggi puntati per
via della costruzione di un’imponente diga che sfrutterà un
dislivello  naturale  del  Nawa,  un  affluente  del  fiume
Sassandra, per produrre energia elettrica. Una volta ultimata,
sarà la più grande diga del paese, con una potenza installata
pari  a  275  megawatt  per  una  produzione  annuale  di  1.170
gigawatt ora.

L’opera, dal costo di 338 miliardi di franchi cfa (circa 515
milioni di euro), è finanziata all’85% dalla Cina (attraverso
la banca Eximbank) e al 15% dalla Costa d’Avorio nel contesto
della  cooperazione  sino-ivoriana;  l’entrata  in  funzione  è
prevista per la fine del 2017, dopo cinque anni di lavori.
Oggi la Costa d’Avorio ha una potenza installata di 1.975
megawatt forniti per tre quarti da centrali termiche (gas
naturale e vapore) e per un quarto da centrali idroelettriche,
e vende energia a Burkina Faso, Mali, Ghana, Togo e Benin. Il
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governo intende però raddoppiare la potenza prodotta entro il
2020 e ha pianificato una nuova centrale termica a gas a
Songon, quartiere di Abidjan, e una a carbone a San Pedro,
suscitando la perplessità per la contraddizione fra la scelta
del carbone e la ratifica dell’Accordo di Parigi sul clima.

Sago:  l’Africa  occidentale  in  un
villaggio
Lungo  la  strada  verso  Sago,  villaggio  a  un’ottantina  di
chilometri dalla costa, è frequente vedere cartelli con il
logo della Sipef – Società internazionale delle piantagioni e
di finanza – un’agroindustria internazionale che opera nelle
aree  subtropicali  fra  cui  la  Costa  d’Avorio.  I  cartelli
recitano:  Non  au  travail  des  enfants  (no  al  lavoro  dei
bambini).

«È una campagna che va avanti da qualche anno», spiega padre
Ramón, «nata come reazione al fenomeno dei bambini schiavi
portati  qui  soprattutto  dal  Mali  per  lavorare  nelle
piantagioni  di  cacao».

Il tema ha cominciato ad essere noto all’opinione pubblica
internazionale nei primi anni Duemila ma è probabilmente con

documentari come il danese The Dark Side Of Chocolate2 che ha
guadagnato maggiore visibilità. «Oggi», continua Ramón, «anche
grazie  a  questa  campagna,  chi  è  a  conoscenza  di  casi  di
sfruttamento  li  denuncia  sapendo  che,  a  differenza  di  un
tempo, gli sfruttatori verranno puniti».

Quella del Bas-Sassandra è una zona con una notevole varietà
etnica, dove ivoriani e stranieri vivono del lavoro nelle
piantagioni o dei commerci che si svolgono nel grande mercato.
«In  dieci  anni»,  spiega  padre  Silvio  Gullino,  missionario
della Consolata attivo prima in Repubblica Democratica del
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Congo e, ora, uno dei decani della missione in Costa d’Avorio,
«il villaggio è passato da quattromila a diecimila abitanti.
Qui, assieme e agli autoctoni di etnia Godié, vivono Baoulé,
Koulango, Abron, ma anche Mossi del Burkina Faso. Anzi, si può
dire che siano rappresentati quasi tutti i paesi della Cedeao
(Comunità  economica  degli  Stati  dell’Africa  Occidentale):
Togo, Benin, Senegal, Mali, Mauritania…».

Una  cartina  di  tornasole  di  questa  varietà  è  la  messa
domenicale nella chiesa di Sago, durante la quale le letture
vengono fatte in cinque lingue. I cattolici a Sago sono una
minoranza, precisa ancora padre Silvio, circa il dieci per
cento della popolazione. Sei persone su dieci sono musulmane,
il quindici per cento è cristiano di altre denominazioni e un
altro quindici per cento pratica le religioni tradizionali.

La scuola primaria Notre Dame de la Consolata accoglie 250
alunni  dai  sei  ai  dodici  anni;  padre  Celestino  Marandu,
missionario tanzaniano anche lui con diversi anni d’esperienza
in Congo, è a Sago dal 2009 ed è il responsabile della scuola
che, nel gennaio 2017, è stata una delle pochissime a non
rimanere chiusa tre settimane per lo sciopero dei funzionari
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pubblici.

«Certo»,  osserva  Celestino,  «è  giusto  che  gli  insegnanti
rivendichino il loro diritto a stipendi più alti e migliori
condizioni  di  lavoro;  ma  qui  è  la  scuola  a  pagare  gli
stipendi,  regolarmente  e  senza  contributi  dal  governo.
Garantiamo ai docenti anche case ad affitti ragionevoli e un
ambiente  di  lavoro  organizzato  dove  possono  segnalare,
discutere e risolvere i problemi insieme alla dirigenza. E
tutto questo per assicurare la cosa più importante: che i
bambini  abbiano  un’istruzione  davvero  di  qualità».  Padre
Celestino  ha  appena  completato  l’arredamento  della  sala  e
mensa scolastica finanziato grazie al contributo di alcuni
donatori  italiani.  «L’ispettore  regionale  dell’insegnamento
primario  è  venuto  a  visitare  la  scuola»,  racconta  padre
Marandu. «Alla fine ci ha fatto i complimenti per la mensa più
bella e grande della regione del Gboklê».

Nell’immediato  futuro  padre  Celestino  ha  in  programma  di
terminare la recinzione per avviare l’orto che produrrà frutta
e verdura per la scuola: «Senza recinto non si può coltivare,
arriverebbero  gli  animali  a  devastare  tutto».  Vuole  poi
ristrutturare alcune delle case degli insegnanti, completare
la case de santé della scuola per seguire i bambini anche dal
punto  di  vista  della  sanità  di  base,  ultimare  il  campo
sportivo. «Il governo ha introdotto l’obbligo scolastico fino
a  16  anni»,  riferisce  il  missionario,  «ma  serve  anche  un
sistema uniforme ed efficace di controlli e sanzioni per chi
non manda i figli a scuola. Qualcuno stima che i bambini di
fatto non scolarizzati siano ancora almeno la metà».

San Pedro e Abidjan, cacao invenduto e
grattacieli
L’aria impregnata dell’odore acre delle fave di cacao è forse
uno dei tratti distintivi di San Pedro, insieme alle file di
camion  che  trasportano,  oltre  al  cacao,  anche  gli  altri



prodotti delle piantagioni ivoriane. Ma nell’inverno del 2016
nell’aria si respirava anche apprensione: 400 mila tonnellate
di cacao erano bloccate nei porti ivoriani e cominciavano a
marcire.  Il  Conseil  Café-Cacao,  riportava  il  quotidiano

francese  Le  Monde3,  aveva  fissato  per  il  2016  il  prezzo
cosiddetto «a bordo campo» a non meno di 1.100 franchi al
chilo, 1,67 euro. Gli esportatori devono vendere ad almeno
1.800 franchi (2,74 euro) per guadagnare qualcosa considerando
anche  i  costi  di  manodopera  e  trasporto.  Ma  da  agosto
dell’anno scorso il prezzo del cacao sul mercato mondiale è
diminuito del 25% e ora un chilo vale 1.300 franchi, poco meno
di due euro. A febbraio, del fondo che il Conseil Café-Cacao
ha a disposizione per rimborsare gli esportatori in questi
casi  nessuno  aveva  ancora  visto  un  franco.  E,  spesso,  i
produttori ricevono il pagamento per il raccolto in parte alla
consegna e in parte anche mesi dopo, perciò, se non arrivano
prima  i  rimborsi  agli  esportatori  per  l’invenduto  i
coltivatori  rischiano  di  non  incassare  nulla.

E se questo è il problema più immediato, non è però l’unico:

la rivista Jeune Afrique4 riportava diverse testimonianze di
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addetti ai lavori secondo i quali la metà del cacao venduto
come  equo,  solidale  e  sostenibile  avrebbe  avuto  una
certificazione  fasulla.  Questo  tipo  di  cacao  può  essere
venduto a un prezzo più alto di quello del cacao ordinario,
perché, in teoria, ha costi di produzione maggiori dovuti a
standard più elevati nel trattamento dei lavoratori e nei
metodi di coltivazione. Dopo che i colossi del cioccolato,
Mars e Lindt in testa, si sono impegnati ad arrivare entro il
2020  a  comprare  solo  cacao  certificato,  questa  fetta  di
mercato  ha  avuto  un  boom.  Ma  qualcosa  non  torna:  la
certificazione è un processo lungo e meticoloso, eppure nel
2015 un terzo del cacao ivoriano – cioè 600 mila tonnellate su
un  milione  e  800  mila  –  risultava  certificato.  Troppo  in
troppo poco tempo, sostengono gli scettici. Alcuni operatori
avrebbero  fiutato  l’affare  e  costituito  delle  cooperative
intermediarie che comprano cacao ordinario al prezzo minimo,
ottengono false certificazioni e rivendono il cacao come equo,
facendo  così  una  cresta  che  può  arrivare  a  170  Fcfa  (18
centesimi di euro) al chilo. Il cacao, ricordava ancora Le
Monde, genera due terzi dei posti di lavoro e dei redditi nel
paese, la metà degli introiti delle esportazioni e il 15 per
cento del Pil. È un settore con il potere di mettere in crisi
l’intero paese.

 

A guardare le scenografiche luminarie delle feste scintillare
sui vetri dei grattacieli del Plateau, il quartiere chic di
Abidjan,  a  sentire  i  comunicati  con  cui  le  Nazioni  Unite
annunciano che la situazione è abbastanza stabile da ritirare

la forza di pace5, o a leggere che il volume degli scambi di

denaro via cellulare tocca i 25 milioni di euro al giorno6 non
si direbbe che la Costa d’Avorio possa ripiombare nel caos. E
il ricordo ancora vivo del conflitto, della paura costante,
del  paese  spaccato  a  metà  potrà  aiutare  a  contenere  le
spallate di inizio anno. Ma certamente il 2017 sarà un banco
di prova fondamentale per evitare sia un nuovo conflitto sia
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il cronicizzarsi di una latente, logorante instabilità.

Chiara Giovetti
(2 – fine)

Note
1- L’Harmattan è un vento secco e polveroso che soffia a
Nordest e Ovest, dal Sahara al Golfo di Guinea, tra novembre e
marzo. È considerato un disastro naturale (Wikipedia).
2-  The  Dark  Side  of  the  Chocolate  –  Il  Lato  Oscuro  del
Cioccolato  –  Italiano,  02  agosto  2014,  canale  Youtube
«doppiatorianonimi».
3- Charles Bouessel, Comment la Côte d’Ivoire se retrouve avec
400 000 tonnes de cacao invendues sur les bras,
lemonde.fr, 16 febbraio 2017.
4- Charles Bouessel, Agriculture : la filière cacao envahie
par la fraude à la certification, jeuneafrique.com, 3 febbraio
2017.
5-  Carlverth  Kouakou,  Côte  d’Ivoire  :  Les  casques  bleus
quittent  le  pays  à  partir  du  15  février,  laseve.info,  10
febbraio 2017.
6- Hamsatou Anabo, Côte d’Ivoire: Entre 15 et 18 milliards CFA
de  transactions  quotidiennes  via  Mobile  Money,
connectionivoirienne.net,  3  febbraio  2017.

 


